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 Siamo da troppo tempo in attesa del famigerato “piano industriale”, più volte enunciato 

anche attraverso convocazioni aziendali ufficiali che sono state sempre rinviate ma non ancora, 

colpevolmente, sottopostoci nonostante le innumerevoli riunioni del Consiglio di Amministrazione, 

tutt'ora in corso, tenute  pure nel mese di agosto, che lasciavano presagire ben altra tempistica.  

 

 Eppure, nonostante la gravissima situazione testimoniata dalla sospensione temporanea dei 

nostri titoli sul mercato Hi-Mtf, assistiamo ad iniziative assolutamente inopportune, anzi 

provocatorie, quali l’assunzione di personale, anche in quiescenza (per questi ultimi con contratti  di 

consulenza) e l’utilizzo indiscriminato di autovetture aziendali che appaiono in evidente contrasto 

con l’attuale necessità di assoluto contenimento dei costi. 

 

 Facciamo riferimento anche alla convocazione del giorno 5 c.m. alle ore 17 alla rete 

commerciale tutta, ritenendo che la stessa sia palesemente in violazione dell’accordo sulle politiche 

commerciali sottoscritto dall’Azienda e da queste OO.SS. 
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 A fronte delle quotidiane,  allarmanti, comunicazioni giornalistiche esigiamo dai vertici 

aziendali la massima chiarezza preannunciando l'avvio di eclatanti iniziative a tutela delle 

Lavoratrici e dei Lavoratori poiché non siamo più disposti a tollerare lo stato di preoccupante 

confusione che regna in Banca. 

 

 

Le Segreterie di Coordinamento di Gruppo 

          Fabi, First/Cisl, Fisac/Cgil, Uilca, Unisin 

                                     Banca Popolare di Bari 



 
  

  
 

 

 

        DIVIDI E SPERPERA 

 

 

C'era grande attesa tra i dipendenti per il comitato filiali del Gruppo BPB tenutosi in un padiglione 

della Fiera del Levante di Bari nel pomeriggio del passato mercoledì 10 ottobre. 

 

Non solo le centinaia di colleghi venuti da tutt'Italia, ma anche chi è rimasto sul proprio luogo di 

lavoro aspettava di sentire, direttamente dalle voci dell'alta dirigenza, chiarezza di prospettiva, 

rassicurazioni, indicazioni operative chiare e magari anche qualche parola di riconoscimento per gli 

enormi sforzi, lavorativi ed economici, che tutti stanno compiendo in questa esiziale fase della vita 

della Banca. 

 

E invece no, niente di nuovo, la solita solfa che ormai sentiamo da anni  sul fatto che bisogna 

correre di più, che quello che si è fatto non è mai abbastanza, eccetera eccetera....questa volta però, 

abbiamo ascoltato affermazioni che riteniamo gravissime e divisive. 

 

Articoli di giornale allarmanti, eventi afflittivi per l'Azienda, associazioni dei consumatori sul piede 

di guerra, clima di terrore interno..., lavorare e fare risultati in BPB è quotidianamente sempre più 

difficile e, dietro l'angolo, la trasformazione in società per azioni con tutte le incognite che genera 

tale scadenza, prevista entro il prossimo dicembre. 

 

Su questi temi scarse o nulle le dichiarazioni, di contro una pignola “costruzione del nemico” 

esterno ed interno per emendarsi dalle responsabilità di non esser stati capaci di aver dato una 

identità chiara a quest'azienda chiamata a cambiare, di non aver ancora espresso, concretamente,  un 

modello di azienda definito che sappia a quale tipo di mercato rivolgersi e quali esigenze soddisfare. 

 

Cosa intendiamo per “costruzione del nemico”?  

Semplice!  

Ripetere senza sosta: “...noi  non avremmo voluto trasformarci ma l'Europa, i Governi, i Poteri 

Forti, gli Organi di Vigilanza ci stanno costringendo...”(nemico esterno). 

E ancora: “...i fannulloni, quelli che parlano male della Banca, chi non ci sta....,” (nemico interno). 

 

Peccato che le scelte strategiche siano in capo a chi ha in mano il governo della Banca che, piaccia 

o no, deve fare impresa nel contesto di mercato, territoriale, normativo, sociale, in cui insiste. 

Peccato che, l'organizzazione del lavoro e degli strumenti messi a disposizione nei vari punti 

operativi siano prerogativa del management che invece consente che ognuno si organizzi da sé, a 

dispetto dell'ordinamento interno –  e questo vale per filiali, uffici e centri servizi – . 

 

Troppo complicato. 

 

Più semplice colpevolizzare il personale e tirar su un impianto teso a metter gli uni contro gli altri al 

fine di avviare una selezione naturale, con un aumento dei controllori e la conseguente riduzione di 



chi fronteggia una clientela sempre più sfiduciata e refrattaria, aggressiva quando non ostile. 

 

Più facile organizzare la caccia all'untore, la caccia alle streghe. 

 

E così ci è toccato ascoltare una lunga sequela di antagonismi costruiti e fomentati ad arte. 

 

La rete versus “l'oligarchia delle scrivanie”, una regione contro l’altra, il “corporate” contro il 

“retail”, filiali “buone” contro filiali ”cattive”, tutti contro tutti, insomma, stimolati in una cinica  

gara per la sopravvivenza per poi sentir mirabilmente chiudere gli interventi con un richiamo forte 

all’unità, alla coesione, rappresentata dal simbolo della fede: la spilletta aziendale! 

 

Surreale, a dir poco surreale. 

 

Null’altro che la rappresentazione plastica dell’incapacità aziendale di riprendersi partendo da 

quello che è il suo primo patrimonio, il personale. 

 

Patrimonio umano che invece stanno sperperando con la divisione in categorie, i buoni e i cattivi, 

utilizzando il più retrivo, usuale corredo aziendale fatto di minacce, trasferimenti selvaggi, 

inopinate chiusure di filiali. 

 

Come anche stanno sperperando il patrimonio economico che i lavoratori e le lavoratrici tutte 

stanno pagando con la solidarietà difensiva. 

 

Siamo proprio certi che i problemi del Gruppo BPB siano i poteri forti e i, presunti, fannulloni? 

 

Noi siamo convinti di no. 

 

Ognuno si assuma le proprie responsabilità e agisca di conseguenza, chiediamo discontinuità. 

 

Ora siamo in attesa di un fantomatico piano industriale di cui tanti parlano, ma del quale nulla ci è 

dato sapere. 

 

La coesione potrebbe realizzarsi davvero, ponendo immediatamente fine al clima di terrore, ai 

trasferimenti selvaggi e alle vessazioni che si perpetrano quotidianamente e fornendo 

chiarezza di percorso, di risposte, di soluzioni per i dipendenti tutti, per i soci, per i clienti. 

 

La coesione siamo noi ad invocarla invitando tutti e tutte a non lasciarsi trascinare nella 

trappola della “guerra tra poveri” e a prepararsi ad una fase anche conflittuale. 

 

 

Bari, lì 24 ottobre 2018 

 

 

          Le Segreterie OdC 
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LORO SEDI – BARI 

 

 

Oggetto: Costituzione  Commissione Paritetica su Politiche Commerciali e Organizzazione del 

Lavoro. 

 

         Dopo i ns. ripetuti  comunicati nonché  i solleciti verbali fatti nell’ambito  delle varie 

trattative svolte nel corso del 2018 - rimasti  senza esito per inerzia aziendale -  ci vediamo costretti 

a ritornare sul tema delle pressioni commerciali che hanno raggiunto un livello talmente 

parossistico da  sconfinare, in talune occasioni, nel grottesco. 

        Gli esorbitanti budget assegnati  sembrano ignorare il contesto economico nonché la 

situazione aziendale che stiamo vivendo  e si aggiungono alle quotidiane, ossessive e multiple 

richieste, di rapporti, schede, pianificazioni, riunioni sia telefoniche che fisiche (queste ultime 

spesso comportano anche un notevole dispendio economico per la Banca!), che - secondo taluni- 

dovrebbero servire a spronare al raggiungimento di stellari  risultati ma che, nella realtà, vanno a 

mortificare (per i toni usati ed i contenuti espressi) la professionalità dei colleghi,  facendo altresì 

perdere loro un sacco di tempo. 

        La principale leva motivazionale utilizzata è quella della paura, ingenerata da becere 

minacce di licenziamento, assurdi richiami all'inadempienza contrattuale e vili inviti alla delazione. 

      Eppure gran parte delle lavoratrici e dei lavoratori del Gruppo hanno sempre dimostrato di 

sapersi  sacrificare per il bene comune e collettivo, dimostrato una capacità di coesione che ora 

l'Azienda sembra quasi disprezzare e considerandola  come fosse semplice atto dovuto. 

    Il momento, ci rendiamo conto, è particolarmente delicato ma  non si può tirare troppo la 

corda;  non vanno sottovalutate le conseguenze che questo clima di tensione genera sulla salute 

dei lavoratori  con impliciti   rischi professionali e reputazionali che andrebbero  poi a ricadere 

anche sulla Banca. 



    E’ sempre stata intenzione di queste sigle il mettere in piedi un ragionamento che parta 

dall'organizzazione del lavoro e dalla valorizzazione del personale dal punto di vista gestionale, 

formativo e professionale per tendere ad un risultato che sia soddisfacente per tutti i soggetti 

coinvolti e che veda la Banca, finalmente, coerente con sé stessa e con il suo Codice Etico! 

    Le pressioni commerciali attualmente  imposte non hanno nulla di etico  poiché minano la 

salute e l'autostima delle colleghe e dei colleghi. 

          Vi rinnoviamo quindi  l’invito a stigmatizzare ufficialmente e con immediatezza chi si renda 

protagonista, a qualsiasi livello, di comportamenti vessatori, richiedendo la immediata cessazione 

di tali condotte, anche sanzionandole, nei casi più gravi. 

 

    Inoltre, essendo già trascorso quasi un anno dalle ns. precedenti richieste ufficiali  (lettere aperte 

del 7 e 8 Novembre 2017) ed in vista delle ardue e delicate sfide che ci attendono, chiediamo 

nuovamente  l'apertura URGENTE di un tavolo di confronto così come previsto dall “Accordo 

Nazionale su Politiche Commerciali e Organizzazione del Lavoro” dell’ 8/2/2017. 

 

   Distinti saluti. 
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Oggetto: Accordo del 5 Agosto 2017 – richiesta di incontro.   

 

 

Nel corso dell’intero 2018 le scriventi OO.SS., in diverse comunicazioni e sulla base di innumerevoli 

atti aziendali, hanno più volte espresso dure critiche all'azienda ed al suo management, responsabili di aver 

disatteso obiettivi, finalità e punti fondamentali dell'accordo del 5.8.2017; nel denunciare reiteratamente 

l'inaffidabilità della controparte aziendale, le scriventi OO.SS. hanno inteso sempre evidenziare in questi 

mesi le inefficienze e le gravi responsabilità del management che ha vanificato sistematicamente e 

quotidianamente i sacrifici faticosamente sostenuti da tutti i dipendenti, a seguito degli accordi del 

19.07.2016 e del 5.8.2017, stipulati per evitare i dichiarati esuberi e le preannunziate chiusure di Sedi. 

 

A tal proposito è bene rammentare e ribadire che a fronte di una significativa riduzione del costo del 

personale, l’azienda, aumentando le Spese Amministrative, riassumendo in servizio personale già cessato e 

non operando la riduzione delle consulenze, non ha ottemperato agli impegni assunti con la sottoscrizione 

degli accordi citati nell'ambito delle azioni previste nel Piano Industriale a suo tempo licenziato. A questo si 

aggiunga un fattuale ostracismo di una importante parte aziendale alla fruizione della solidarietà difensiva. 

 

Quanto fino ad oggi analizzato, verificato e dichiarato circa le pesanti responsabilità aziendali, 

obbliga le scriventi OO.SS. a richiedere con forza una sostanziale revisione degli accordi sottoscritti, 

soprattutto in tema di solidarietà difensiva e di contribuzione aziendale al Fondo Integrativo Pensione; è per 

questo che, prioritariamente su questi temi e in subordine sulle innumerevoli criticità aziendali, le scriventi 

OO.SS. ritengono indifferibile ed urgente l’attivazione di un tavolo di confronto, da tenersi inderogabilmente 

prima di ogni eventuale Vostra prossima iniziativa (a partire dal preannunciato nuovo Piano Industriale), 

quale condizione pregiudiziale per l'avvio di qualsiasi futuro negoziato. 

 

Distinti saluti. 

 

 

Le Segreterie di Coordinamento di Gruppo 

Fabi First/Cisl Fisac/Cgil Uilca Unisin 

Banca Popolare di Bari 

 



     

 

LA MISURA È COLMA 
Una banca in estrema difficoltà, quale il Gruppo BPB, anziché presentare, ai dipendenti ed 
al mercato, un piano industriale, ovvero un progetto che indichi le modalità per invertire la 
rotta, dopo aver consumato una brutale lotta fratricida, non trova niente di meglio da fare 
che scaricare sul personale l'inefficienza, passata e presente del proprio management. 
Del resto, eccezion fatta per qualche figura, le persone sono quasi tutte le stesse, ora come 
allora. 
 
Il personale, prima vessato sulla marginalità viene ora umiliato sul credito. 
Fino allo scorso anno, il motto era “l'importante è vendere, lasciate perdere gli aspetti 
amministrativi e formali” ora il segno del – fasullo – cambiamento è dato dalle umiliazioni e 
criminalizzazioni – anche con strumentali contestazioni disciplinari usate con fine 
persecutorio e monitorio - per come, in passato, è stato concesso il credito. 
 
Ma le posizioni, quelle più rilevanti, quelle che potrebbero mettere in difficoltà un'azienda, 
chi le ha approvate? Forse gli stessi che oggi si propongono come nuovi? 
E se alla parte operaia della banca arrivano contestazioni disciplinari e lettere di richiamo, 
alla “gerontocrazia” aziendale cosa dovrebbe toccare? 
E quali sono gli strumenti organizzativi che l'attuale Governance fornisce per raggiungere la 
marginalità? 
Qual è il progetto per governare il credito vecchio e nuovo? 
Il più volte denunciato deficit formativo quando sarà sanato? 
Su quest'ultimo punto: già sono partiti alcuni corsi ma con quali finalità? Con quali criteri 
sono stati selezionati i partecipanti? 
Anche qui nessuna informazione formale e ufficiale al sindacato. 
 
C'è forse un legame tra le dichiarate, solo alla stampa, idee di costituire una SIM e la 
creazione di consulenti in luogo delle varie figure di gestori presenti nelle filiali? 
E’ questo solo un esempio delle iniziative unilaterali della banca: attivazione di un riassetto 
organizzativo e funzionale per non incappare nelle maglie procedurali del CCNL, 
verosimilmente. 
 
In sintesi, in una situazione difficilissima, mentre a parole si richiama al dialogo ed alla 
condivisione, dall'altro si evita, nei fatti, il confronto REALE e soprattutto, non vi è chiarezza 
progettuale e si prosegue con gli stessi beceri modi di sempre. 
Per queste ragioni, le scriventi organizzazioni sindacali hanno deciso di interrompere le 
relazioni industriali e di avviare una serrata campagna di assemblee di cui invieremo 
calendario. 
 
Bari, li 15 ottobre 2019 
           Segreterie di Coordinamento 

FABI FIRST/CISL FISAC/CGIL UILCA/UIL UNISIN 
Gruppo Banca Popolare di Bari 

 
 



     
 

 

 

 

COMUNICATO 
 

Il giorno 7 febbraio 2019, presso l’Hotel Palace di Bari, si è tenuta l’Assemblea Generale delle 

Lavoratrici e dei Lavoratori delle Filiali e Uffici della Banca Popolare di Bari presenti in Bari e 

Provincia di Bari. 

La numerosa affluenza e l’accorato contributo fornito dai partecipanti, hanno connotato questo 

incontro come una pagina importante alla storia sindacale della Banca. 

L’evento ha rivelato una piena presa di coscienza e consapevolezza, da parte di tutti,  del ruolo che 

ciascuno può assumere in questo momento critico, innegabilmente annoverabile tra i più bui nella 

vita dell’Azienda. 

La riunione si è svolta con l' illustrazione unitaria, da parte dei massimi rappresentanti delle sigle 

sindacali presenti nel Gruppo BPB, di quanto discusso e definito negli ultimi incontri sindacali 

tenuti con la controparte aziendale.  

In premessa è stato ricordato come l’azienda, di fronte al senso di responsabilità manifestato dalle 

parti sociali con l’adesione all’accordo dell’agosto 2017, e di fronte al reale sacrificio assolto dalle 

Lavoratrici e dai Lavoratori tutti, abbia fatto emergere tutti i suoi limiti organizzativi  manifestando, 

nei comportamenti e nei risultati, livelli di inadeguatezza manageriale probabilmente tra i peggiori 

registrati nel mondo bancario. Stigmatizzando, poi, come il non rispetto degli impegni assunti sui 

tavoli sindacali costituisca un fattore recidivante da parte dell’azienda, infatti anche i precedenti 

accordi sono stati disattesi per unilaterale inerzia manageriale. 

Con particolare riguardo all’accordo di agosto 2017, anche su sollecitazione di alcuni specifici 

interventi dei presenti, volti ad ottenere riscontri puntuali sull’argomento, è stato precisato che i 

lavori svolti dalla "commissione tecnica", incaricata di vigilare sul rispetto dell’accordo, hanno 

permesso il primo aumento del contributo aziendale al fondo pensione (25%), collegato ad una 

prima ripresa dell’indice del cost income registrata nel primo trimestre 2018.  

Con i dati pervenuti in occasione della semestrale di giugno 2018, si è dovuto prendere atto dell' 

evidente scostamento da quelli che erano gli obiettivi pattuiti, verosimilmente attribuibili al 

perdurare dell’adozione di bad practices da parte dell’azienda in materia di cost saving. Ed infine la 

contraddittoria assunzione di personale, in particolare di quello già cessato dal servizio; le pressioni 

commerciali e il metodo, a dir poco discutibile, imposto per la fruizione delle giornate di solidarietà. 

Ultima strabiliante "performance" negli ultimi incontri sindacali è stata l'affermazione, da parte 

della delegazione aziendale, che "non è stato ancora formulato il piano industriale per il 

quinquennio 2019 – 2023", e che "è stato compiuto esclusivamente il primo step: l’approvazione 

delle linee guida" ! 

Durante l'ultimo incontro la delegazione aziendale, finalmente presieduta dal Direttore Generale 

(responsabile del personale secondo regolamento banca), ha finanche asserito che è stato 

riformulato l’organigramma aziendale, ma che il nuovo assetto "non è collegato al prossimo piano 

industriale" e che "non presenta ricadute sul personale dipendente". 

Di contro la delegazione aziendale ha espresso, a parziale modifica dell’Accordo 2017, la 

"sospensione del regime di solidarietà" a partire dal 2019 e "l’incremento al 50% della quota 

aziendale di contribuzione ai fondi pensione".  



 

La delegazione sindacale, unitariamente, ha proposto, invece, la "chiusura" della solidarietà così 

come già effettuata e l’impegno della Banca di ripristinare integralmente la quota di contribuzione 

ai fondi pensione entro il 31 dicembre 2019, ed a condizione che quest'ultimo punto non possa più 

essere preso in considerazione per eventuali e future negoziazioni per la riduzione dei costi, vedi lo 

sconosciuto nuovo piano industriale. 

 

Unanime e corale, di fronte a quanto riassunto ed illustrato dai rappresentanti delle sigle sindacali, 

l’indignazione delle Lavoratrici e dei Lavoratori presenti. Si tratta di un segnale chiaro e forte che 

esprime un unico significativo concetto:  

BASTA ! 

 
Questo segnale importante conferisce ai sindacati la forza necessaria ed il mandato per poter 

affrontare con determinazione e con la certezza di compatto e nutrito sostegno, le inevitabili 

battaglie che il momento storico lascia presagire.  

 

Le sigle tutte esprimono unanimemente il più sentito e accorato ringraziamento  a tutte le 

Lavoratrici ed i Lavoratori per aver espresso liberamente le proprie considerazioni e vissuti e 

auspicano un identico spirito partecipativo da parte delle Lavoratrici e dei Lavoratori che saranno 

convocati nelle prossime imminenti assemblee che saranno tenute in tutti i territori dove ci siano i 

nostri iscritti. 

Il calendario sarà pubblicato a breve. 

 

Ogni sviluppo delle "questioni" aperte, sarà portato a conoscenza di tutti con tempestività e 

chiarezza. 

 

Bari, li 11 febbraio 2019 
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          COMUNICATO              
L’ ormai decennale “abitudine” aziendale di considerare i propri dipendenti gli ultimi 
stakeholder continua ancora adesso, in un momento pieno di criticità, vanificando tutti gli 
sforzi attuali e passati sostenuti dalle Lavoratrici e dai Lavoratori delle aziende del Gruppo 
Banca Popolare di Bari. 

Il quotidiano ricevere informazioni sull’ andamento del Gruppo attraverso scarni e 
sbalorditivi comunicati stampa o peggio, raccogliere le numerose ipotesi operative descritte 
in ben informati articoli giornalistici, esaspera la comprensibile preoccupazione dei lavoratori 
e delle lavoratrici per il futuro del proprio posto di lavoro. Assurde le “spettacolarizzazioni” 
dei soliti noti dirigenti che continuano a inveire, offendere, umiliare i propri COLLABORATORI 
( da loro chiamati sottoposti ), convinti che l' uso del turpiloquio, della quotidiana 
persecuzione, … , siano la soluzione ai problemi che affliggono l’azienda. 

Problemi che ci si porta dietro ormai da un bel po’ di anni, tant’è che nella relazione 
accompagnatoria del bilancio semestrale giugno 2018 del Gruppo BPB, documento ufficiale e 
pubblico, gli amministratori aziendali dichiaravano: 

“… vi è la consapevolezza che l’eventuale mancata realizzazione della trasformazione in S.p.A. 
cui è naturalmente collegata l’operazione di rafforzamento patrimoniale, potrebbe comportare 
impatti sul mantenimento del presupposto della continuità aziendale …”. 

Affermazione di inaudita gravità perché é la banca stessa ad ammettere che in caso di non 
adeguata ripatrimonializzazione, potrebbe non essere in grado di continuare la propria 
attività. 

A distanza di un anno, durante il quale i dipendenti del Gruppo hanno pagato per il tentativo 
di contribuire al risanamento della Banca con la riduzione del costo del lavoro di 20 milioni di 
euro, chiediamo, a TUTTO il management aziendale: “Che ne avete fatto di quei soldi? Che cosa 
state facendo ora? 

Dovendoci basare sulle notizie giornalistiche, giacché quelle scarse comunicazioni della 
direzione aziendale alle rappresentanze sindacali interne sono state piene di intenti non 
meglio strutturati e di ipotesi da verificare, è evidente che i ricavi sono lontani da poter 
tranquillizzare le circa 3.000 famiglie dei dipendenti, le decine di migliaia di soci e le centinaia 
di migliaia di clienti che alla “salute” di queste Banche tengono. 

Non è possibile pensare che non ci sia un’ assunzione di responsabilità da parte di chi in 
questi anni ha amministrato il Gruppo raggiungendo questi risultati. 

Non è credibile che la responsabilità sia da attribuire ai dipendenti che “in filiale non 
sorridono”. Sarebbe strano che i colleghi allo sportello sorridessero in faccia ai soci inviperiti 
od ai clienti insoddisfatti. Sembrerebbe più una presa in giro che un gesto di accoglienza. Ed 



anche la tanto gettonata accusa di dipendenti “fannulloni”, sarebbe da verificare 
sociologicamente. Perché se un vice  direttore, oppure un capo area, o altro dirigente raccoglie 
la propria opera lavorativa in una continua e costante azione di “fustigazione” e minacce a 
tutti i dipendenti, con richieste ad horas di report personalizzati, sarebbe interessante capire 
dove e chi è nulla facente. 

E’ dimostrato, invece, che i dipendenti del Gruppo hanno personalmente contribuito al 
risanamento della Banca con la riduzione del costo del lavoro di 20 milioni di euro (Accordo 
agosto 2017), fagocitati dal bilancio 2018.  

NON POSSIAMO ACCETTARE IL PERPETRARSI DI ANTICHI COMPORTAMENTI DI QUESTA 
BANCA 

Sempre dai comunicati stampa aziendali e da articoli di testate giornalistiche, leggiamo che “è 
stato approvato il piano di rilancio industriale 2019-2023 del Gruppo BPB dove si prevede la 
revisione del modello di business … , la reingegnerizzazione del modello di business … , il 
riposizionamento delle strutture della Direzione Generale”, ma, ad oggi, nulla è stato 
comunicato alle rappresentanze sindacali dei lavoratori. Così come previsto dal CCNL. 

Ridicola poi la giustificazione boriosamente addotta, nel tentativo di farci passare per 
sprovveduti: “… le informazioni di mercato vanno gestite secondo procedure obbligatorie …”. 

Infatti quello che da diversi anni si richiede, è quello di avere corrette relazioni industriali. 

Il Top Management è certamente responsabile dell’ amministrazione aziendale, ma nelle 
responsabilità di governo si aggiunge il Middle Management. 

L’appello della Commissione Ue avverso la sentenza della Corte di Giustizia Ue che a marzo ha 
dato ragione all’Italia sull’utilizzo del Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi (Fitd) nella 
vicenda Tercas, pone ulteriori perplessità e dilazioni temporali al preteso, ma tutto da 
conquistare, risarcimento miliardario invocato dalla Banca.  

Anche la cessione della controllata CariOrvieto, passa attraverso la comunicazione con i mass-
media. Operazione, però, che comporta una serie di adempimenti da parte delle aziende ben 
definiti in CCNL, ma elusi completamente, se risponde a verità la notizia giornalistica. 

La rinviata assemblea dei soci incombe e le continue voci di corridoio, inquinate ed inquinanti, 
anche alimentate dalla stampa, raccontano di cambi ai massimi vertici con fuoriuscite 
eccellenti e ritorni altrettanto eccellenti: chi sarà sul palco? 

Di certo lo sconvolgimento al vertice o nell’ organismo amministrativo e di governo, senza un 
piano compiuto e condiviso, non ha molto significato per i Lavoratori e le Lavoratrici che, 
stanchi del modo di vivere in azienda degli ultimi anni, auspicano una revisione tale da 
garantire i posti di lavoro e lo spontaneo “sorriso di benvenuto” che gli è stato tolto.   

Occorrono soluzioni rapide ed efficaci, non improvvisazioni commerciali dal corto respiro, 
usuali da anni, ma alle quali mai ci abitueremo. 

È indispensabile un autentico e rispettoso confronto con le Organizzazioni Sindacali, sia 
formale che sostanziale. 

Chi ha fallito lo riconosca, chi ha idee e, soprattutto, risorse per il salvataggio dell’Azienda, lo 
dimostri. Pronti a confrontarci sulla concretezza, a tutela dei posti di lavoro, della qualità di 
vita e del futuro dell’Azienda. 

Bari, il 17 giugno 2019 

Segreterie di Coordinamento 
FABI FIRST/CISL FISAC/CGIL UILCA UNISIN 

Gruppo Banca Popolare di Bari 
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Oggetto :  Curriculum Vitae - Vs. mail del 11 Febbraio 2019.- 

 

Il giorno 11/02/2019, la Banca, ha inviato ai Dipendenti tutti una e-mail con la 

quale viene chiesto di inviare, in aggiunta a quello già in possesso dell'Azienda sin dall'atto 

dell'assunzione ed entro il termine del 25/02 p.v. , il proprio Curriculum Vitae. 

La richiesta, rivolta indiscriminatamente alla totalità dei Dipendenti, giunge in un 

momento particolare della vita aziendale, foriero di grandi cambiamenti e forti preoccupazioni per il 

Personale dipendente e, peraltro,  con l'aggravante dell'assenza di qualsivoglia doverosa ed 

opportuna, informativa e confronto con le OOSS.. Non  sono pertanto nè motivate nè chiare e 

precisate le ragioni che hanno indotto la Banca a siffatta singolare iniziativa. 

Inoltre la normativa UE (GDPR) impone  l'obbligo di informare gli interessati 

sugli elementi fondamentali del trattamento, delle finalità per cui verranno utilizzati i dati raccolti 

nonchè la natura stessa dei dati da raccogliere ed i metodi di conservazione. Pertanto la richiesta, 

così come dall'Azienda formulata, non risulta conforme al dettato normativo di cui al Regolamento 

UE (GDPR) in quanto posta in violazione dell'obbligo di previa informativa agli interessati sui 

suddetti elementi fondamentali del trattamento dei dati, sulle finalità del loro utilizzo e sulle 

modalità della loro conservazione. 

Alla luce di quanto sopra, invitiamo la Banca a sospendere l'operatività della 

ripetuta richiesta, informando il Personale tutto con apposita e-mail, e, contestualmente, a dare 

l'avvio ad un immediato confronto con le OOSS. sullo specifico tema "Curriculare", nel più ampio 

quadro dell'attuale riassetto organizzativo in atto. 

Distinti saluti.- 

 

BARI, 12 FEBBRAIO 2019 

                        Le Segreterie di Coordinamento di Gruppo 

          Fabi - First/Cisl - Fisac/Cgil - Uilca - Unisin 

                                     Banca Popolare di Bari 
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IL GRANDE CAMBIAMENTO !? 

 

Avevamo richiesto un urgente incontro con il Direttore Generale, da statuto anche capo del 

personale della Banca, sui seguenti punti: 

- relazione al bilancio semestrale e dati di bilancio, 

- assunzione di personale cessato in violazione di accordi, 

- striscianti ristrutturazioni ed esternalizzazioni, 

- intollerabili pressioni commerciali, 

- prospettive aziendali  

e ci siamo visti recapitare una convocazione da parte del top-management aziendale e, a seguire, la 

risposta alla nostra sollecitazione. 

 

E così, nella serata dello scorso 18 dicembre, si è tenuto l’incontro tra le scriventi  OOSS ed il 

Presidente dott. Marco Jacobini, il "nuovo" Consigliere Delegato Ing. De Bustis, il "nuovo" 

Direttore Generale rag. Monachino, il Condirettore Generale dr. Gianluca Jacobini, il Vice Direttore 

Generale dr. Luigi Jacobini, il "nuovo" Responsabile delle  Risorse Umane dr Falini, con la 

partecipazione del dr. Failla - non è dato sapere a quale titolo, non risultandoci essere un dirigente 

aziendale – e ricordandolo già direttore del personale in BPB, noto per le sue posizioni anti-

sindacali tali che,nella sua precedente esperienza , aveva fatto condannare la Banca dal Tribunale 

di Bari, ai sensi dell’art. 28 L. 300/70. 

 

Dopo dopo i saluti di rito del Presidente, ha preso la parola il nuovo Consigliere Delegato, Ing. 

Vincenzo de Bustis Figarola già Direttore Generale nella nostra Banca dal 2011 al 2014. 

Questi ha esordito affermando che la Banca è impegnata nella definizione di un nuovo piano 

industriale che sarà pronto per il 21 gennaio prossimo.  

Piano industriale definito molto sfidante, innovativo, che porterà ad una discontinuità per una 

"evoluzione - non rivoluzione della banca ", ha tenuto a precisare.  

Un piano dalle dure prospettive, con un’attesa di riduzione del rapporto costi/ricavi di una trentina 

di punti percentuali, rispetto all’attuale. 

Un piano, ha detto, che prevederà un giusto dimensionamento delle strutture con  il surplus di 

personale da gestire con la formazione e la riqualificazione professionale. 

De Bustis ha anche affermato che questa banca è "un' istituzione del Sud e tale deve rimanere".e che 

Bankitalia rispetta la BPB,che ci sarà un piccolo rafforzamento della dirigenza e che ci sarà "un' 

attenzione particolare" alla base sociale ed agli stakeholder.  

Il neo Consigliere Delegato ha poi affermato che in passato ci sono stati errori, ma che a lui non 

interessano i processi. 

  

Il neo Direttore Generale Monachino ha ripetuto che ci sarà il nuovo Piano Industriale e che 

occorrerà recuperare gli azionisti. Ha poi affermato che su quel che è accaduto in passato ci potrà 

essere un confronto, ma è più importante il futuro. 

 

Ha poi ripreso la parola il Presidente Marco Jacobini.  

 

Dopo aver, come al solito, fatto l’elogio di quel che è stato fatto dall' Azienda, ha rimarcato le 

difficoltà economiche dei territori in cui la Banca insiste e perciò questa necessita di riposizionarsi 
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perché “non si può più fare business con la banca tradizionale, dovrà essere un’altra banca, dovrà 

essere spacchettata, divisa" e dovrà fare operazioni di collegamento (unione?) "con altre piccole 

banche popolari cooperative" aumentando, con le sue parole, l'alone di vaghezza che circonda 

l'atteso passaggio a S.p.a. 

Egli ha inoltre affermato che la Banca dovrà incrementare il patrimonio ed infine ha richiamato il 

fatto di essere tutti sulla stessa barca, che il management della banca è capacissimo e che dobbiamo 

metterci tutti insieme perché il vitale progetto abbia successo. 

 

Sin qui la cronaca. 

 

 Le OO.SS. hanno parlato con una voce sola, facendo sentire con forza al management 

aziendale la solida unità di intenti, di difesa degli interessi e dei diritti dei lavoratori e lavoratrici 

rappresentati da tutte le componenti sindacali. 

 

La prima constatazione sindacale è stata sulla composizione del “nuovo” management aziendale: un 

deja-vu dagli effetti stranianti e vagamente inquietanti. 

 

I “nuovi” manager sono pensionati richiamati a "salvare l’Azienda". 

E questa è stata la prima osservazione critica circa la violazione degli accordi presi ( art. 14 accordo 

luglio 2016 ): c’era un espresso divieto alla riassunzione dei cessati dal servizio in BPB e la banca, 

non solo ha ignorato, ma sardonicamente ha affermato che lo si rifarebbe ancora perché fatto in 

piena buona fede ed esclusivamente nell' interesse dell' Azienda stessa! 

Una dichiarazione che riteniamo irriguardosa e sprezzante nei confronti di chi, come tutti i 

dipendenti BPB, in ragione di quegli accordi sta pagando un prezzo salatissimo: i patti sono da 

osservare, da ambo le parti contraenti. 

 

Per non parlare del tradimento di alcuni degli obiettivi del piano di riorganizzazione dell’agosto del 

2017: la riduzione del rapporto costi/ricavi e la compressione delle spese amministrative. 

 

A dispetto di quanto di buono fatto nella parte iniziale dell’anno - tanto che la riduzione del 

cost/income ci aveva permesso di riprendere una parte della contribuzione aziendale al fondo 

pensione - già dal bilancio semestrale il cost/income risulta aumentato. 

  

In altre parole, il costo del personale è diminuito per via della solidarietà, mentre le spese 

amministrative sono aumentate e si è ridotto il margine di intermediazione. Ciò vuol dire una cosa 

semplice: i lavoratori e le lavoratrici del Gruppo BPB hanno fatto la loro parte, il management 

aziendale no! 

 

Lo abbiamo detto a gran voce: i lavoratori e le lavoratrici rispettano gli accordi firmati. 

I lavoratori e le OO.SS. che li rappresentano, sono responsabili e si sacrificano giornalmente per 

raggiungere gli obiettivi aziendali, ed invece di essere considerati, vengono addirittura dileggiati, 

minacciati, offesi. 

Essi si sacrificano anche economicamente, contribuendo a quello che pensavano potesse essere un 

risanamento e un rilancio aziendale, ma che così non è stato ! 

Hanno lasciato nelle casse aziendali circa 19 mln di euro, finiti malamente nel calderone bucato di 

un piano industriale sbagliato nelle sue previsioni. 

 

Abbiamo detto loro che è la Banca a non rispettare mai gli accordi che liberamente sottoscrive con 

le OO.SS. e, tramite essi, coi lavoratori e le lavoratrici.  

Gli stessi lavoratori e lavoratrici che, in queste occasioni, la Banca dice di avere a cuore, ma nei 

fatti vengono trattati con toni volgari e minacciosi da varie figure del middle management, sicure di  

poterlo fare solo perché convinte di esser provviste di copertura e di avallo del top management. 
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E' del tutto evidente che gli accordi sono boicottati da parti dell’Azienda, che lavorano in totale 

anarchia di leggi e contratti: condanniamo il comportamento inaccettabile della rete commerciale 

che ha osteggiato e osteggia la fruizione della solidarietà e vessa continuamente i lavoratori! 

 

Nulla ci è stato risposto riguardo alle nostre sollecitazioni in merito al bilancio del 1° semestre 

2018, sia per la parte dei dati che nel "drammatico" testo a commento.  

 

Per tutti questi motivi, abbiamo quindi chiesto fermamente di riportare indietro le lancette 

dell’orologio per ripristinare la piena contribuzione aziendale al fondo pensione e sospendere 

la solidarietà: è su questa base che vogliamo approcciare il piano industriale a venire! 

 

Per queste cose le OO.SS., a margine dell’incontro, hanno convenuto con la Direzione Generale un 

calendario di appuntamenti, a partire dalla prima decade di gennaio, per verificare così l'effettiva e 

reale "discontinuità" di comportamento e di relazione che il top management in quest'incontro ha 

assicurato e per definire un accordo sulle politiche commerciali per frenare le odiose condotte 

vessatorie delle pressioni per la vendita. 

 

Il progetto di cambiamento è vitale per l' Azienda, ma lo è ancor di più per i lavoratori e le 

lavoratrici del Gruppo BPB, che hanno dimostrato la propria disponibilità ad assumere 

responsabilità e "pesi", non di poco conto, per il proprio "lavoro". 

 

Le parole da noi ascoltate sul futuro della Banca sono state vaghe, contraddittorie su quale modello 

societario e organizzativo ci sarà prospettato ed  hanno generato dubbi e domande più che 

chiarimenti e risposte. 

 

Sulla base delle verifiche che andremo ad effettuare durante le prossime settimane ed i primi 

incontri del 2019, procederemo alle assemblee dei lavoratori e delle lavoratrici, momento 

democratico e partecipativo ineludibile in questa delicatissima fase della storia della BPB.  

 

Auguri per tutte e tutti! 

 

Bari, il 21 dicembre 2018 

 

 

 

           Le Segreterie di Coordinamento 
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